
PROPOSTA A1 

Giovanni Pascoli, La via ferrata, (Myricae), in Poesie, Garzanti, Milano, 1994. 

Tra gli argini su cui mucche tranquilla-

mente pascono, bruna si difila

la via ferrata che lontano brilla; 

e nel cielo di perla dritti, uguali, 

con loro trama delle aeree fila 

digradano in fuggente ordine i pali.

Qual di gemiti e d’ululi rombando

 cresce e dilegua femminil lamento?

 I fili di metallo a quando a quando 

 squillano, immensa arpa sonora, al vento.

 Myricae  è  la  prima opera  pubblicata  di  Giovanni  Pascoli  (1855-1912)  che,  tuttavia,  vi  lavorò
ripetutamente tant’è che ne furono stampate ben nove edizioni. Nel titolo latino Myricae, ossia
“tamerici”  (piccoli  arbusti  comuni  sulle  spiagge),  appaiono  due  componenti  della  poetica
pascoliana: la conoscenza botanica e la sua profonda formazione classica. Dal titolo della raccolta,
che riecheggia il secondo verso della quarta Bucolica (o Egloga) di Virgilio, si ricava l’idea di una
poesia agreste, che tratta temi quotidiani, umile per argomento e stile. 

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a
tutte le domande proposte. 

1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia e descrivine la struttura metrica. 

2. Il componimento accosta due piani contrastanti della realtà: individuali mettendo in rilievo le
scelte lessicali operate dal poeta. 

3. Quale elemento lessicale è presente in ogni strofa della poesia? Illustrane il senso. 

4. Qual è, a tuo parere, il significato simbolico della poesia? Motiva la tua risposta con riferimenti
precisi al testo. 



5. Completa la tua analisi descrivendo l’atmosfera della poesia e individuando le figure retoriche
utilizzate da Pascoli per crearla. 

Interpretazione 

Commenta  il  testo  della  poesia  proposta,  elaborando  una  tua  riflessione  sull’espressione  di
sentimenti e stati d’animo attraverso rappresentazioni della natura; puoi mettere questa lirica in
relazione  con  altri  componimenti  di  Pascoli  e  con  aspetti  significativi  della  sua  poetica  o  far
riferimento anche a testi di altri autori a te noti nell’ambito letterario e/o artistico. 

PROPOSTA A2 



Giovanni Verga, Nedda. Bozzetto siciliano, Arnoldo Mondadori, Milano, 1977, pp. 40-41 e 58-59. 

Nella novella Nedda la protagonista intreccia una relazione con Janu, un giovane contadino che ha
contratto la malaria. Quando Nedda resta incinta, Janu promette di sposarla; poi, nonostante sia
indebolito per la febbre, si reca per la rimondatura degli olivi a Mascalucia, dove è vittima di un
incidente sul lavoro. Nel brano qui proposto Verga, dopo aver tratteggiato la condizione di vita di
Nedda, narra della morte di Janu e della nascita della loro figlia. 

«Era una ragazza bruna, vestita miseramente; aveva quell’attitudine timida e ruvida che danno la
miseria e l’isolamento. Forse sarebbe stata bella, se gli stenti e le fatiche non ne avessero alterato
profondamente non solo le sembianze gentili della donna, ma direi anche la forma umana. I suoi
capelli  erano neri,  folti,  arruffati,  appena annodati  con dello spago;  aveva denti  bianchi  come
avorio, e una certa grossolana avvenenza di lineamenti che rendeva attraente il suo sorriso. Gli
occhi erano neri, grandi, nuotanti  in un fluido azzurrino, quali  li  avrebbe invidiati una regina a
quella povera figliuola raggomitolata sull’ultimo gradino della scala umana, se non fossero stati
offuscati  dall’ombrosa timidezza della miseria,  o non fossero sembrati  stupidi  per una triste e
continua rassegnazione. Le sue membra schiacciate da pesi enormi, o sviluppate violentemente da
sforzi penosi erano diventate grossolane, senza esser robuste. Ella faceva da manovale, quando
non aveva da trasportare sassi nei terreni che si andavano dissodando, o portava dei carichi in
città per conto altrui, o faceva di quegli altri lavori più duri che da quelle parti stimansi1 inferiori al
còmpito dell’uomo. La vendemmia, la messe2 , la raccolta delle olive, per lei erano delle feste, dei
giorni di baldoria, un passatempo, anziché una fatica. È vero bensì che fruttavano appena la metà
di una buona giornata estiva da manovale, la quale dava 13 bravi soldi! I cenci  sovrapposti  in
forma di vesti rendevano grottesca quella che avrebbe dovuto essere la delicata bellezza muliebre.
L’immaginazione più vivace non avrebbe potuto figurarsi che quelle mani costrette ad un’aspra
fatica di tutti i giorni, a raspar fra il gelo, o la terra bruciante, o i rovi e i crepacci, che quei piedi
abituati  ad andar nudi nella neve e sulle roccie infuocate dal sole, a lacerarsi sulle spine, o ad
indurirsi sui sassi, avrebbero potuto esser belli. Nessuno avrebbe potuto dire quanti anni avesse
cotesta  creatura  umana;  la  miseria  l’aveva  schiacciata  da  bambina  con  tutti  gli  stenti  che
deformano e induriscono il corpo, l’anima e l’intelligenza. - Così era stato di sua madre, così di sua
nonna, così sarebbe stato di sua figlia. [ ...] Tre giorni dopo [Nedda] udì un gran cicaleccio per la
strada.  Si  affacciò al  muricciolo,  e vide in mezzo ad un crocchio di  contadini  e di  comari  Janu
disteso  su  di  una  scala  a  piuoli,  pallido  come  un  cencio  lavato,  e  colla  testa  fasciata  da  un
fazzoletto tutto sporco di sangue. Lungo la via dolorosa, prima di giungere al suo casolare, egli,
tenendola per mano, le narrò come, trovandosi così debole per le febbri, era caduto da un’alta
cima, e s’era concio3 a quel modo. – Il cuore te lo diceva – mormorava con un triste sorriso. - Ella
l’ascoltava coi suoi grand’occhi spalancati, pallida come lui, e tenendolo per mano. Il domani egli
morì. [ …] Adesso, quando cercava del lavoro, le ridevano in faccia, non per schernire la ragazza
colpevole, ma perché la povera madre non poteva più lavorare come prima. Dopo i primi rifiuti, e
le  prime risate,  ella  non osò  cercare  più  oltre,  e  si  chiuse  nella  sua  casipola4 ,  al  pari  di  un
uccelletto ferito che va a rannicchiarsi nel suo nido. Quei pochi soldi raccolti in fondo alla calza se
ne andarono l’un dopo l’altro, e dietro ai soldi la bella veste nuova, e il bel fazzoletto di seta. Lo zio
Giovanni la soccorreva per quel poco che poteva, con quella carità indulgente e riparatrice senza la
quale la morale del curato è ingiusta e sterile, e le impedì così di morire di fame. Ella diede alla
luce una bambina rachitica e stenta; quando le dissero che non era un maschio pianse come aveva



pianto la sera in cui aveva chiuso l’uscio del casolare dietro al cataletto5 che se ne andava, e s’era
trovata senza la mamma; ma non volle che la buttassero alla Ruota6 .»

Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a
tutte le domande proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano proposto. 

2. Individua nel brano i principali elementi riferibili al Verismo, di cui l’autore è stato in Italia il
principale esponente. 

3. Quali espedienti narrativi e stilistici utilizza l’autore nella descrizione fisica della protagonista e
quali effetti espressivi sono determinati dal suo procedimento descrittivo? 

4. Quali sono le conseguenze della morte di Janu per Nedda? 

5.  Le  caratteristiche psicologiche della  protagonista  divengono esplicite  nelle  sue  reazioni  alla
nascita della figlia. Prova a individuarle, commentando la conclusione del brano. 

Interpretazione 

Il tema degli “ultimi” è ricorrente nella letteratura e nelle arti già nel XIX secolo. Si può affermare
che Nedda sia la prima di quelle dolenti figure di “vinti” che Verga ritrarrà nei suoi romanzi; prova
a  collegare  e  confrontare  questo  personaggio  e  la  sua  drammatica  storia  con  uno  o  più  dei
protagonisti  del  Ciclo dei  vinti. In alternativa,  esponi le tue considerazioni  sulla tematica citata
facendo ricorso ad altr

PROPOSTA B1



Nel brano che riportiamo (Umberto Eco, La musica e la macchina, in Apocalittici e integrati (1964),
Bompiani, Milano 1977, pp. 295-296), l’autore, semiologo, studioso della comunicazione di massa
e scrittore di romanzi di grande successo, ragiona su una questione che oggi, dopo più di mezzo
secolo, coinvolge ancora opposte opinioni e conserva, quindi, un’interessante attualità. 

Oggi non è raro trovare moralisti culturali disposti a lamentare la vendita e il consumo di “musica
fatta a macchina” o, peggio, di “musica in scatola”: vale a dire il disco, la radio, i registratori e i
nuovi  sistemi  di  produzione  tecnica  del  suono,  quali  gli  apparecchi  ad  Onde Martenot  (1)  ,  i
generatori elettronici di frequenza, i filtri, eccetera. Di fronte a queste recriminazioni si potrebbe
rispondere che, dall’inizio dei tempi, tutta la musica, tranne quella vocale, è stata prodotta per
mezzo  di  macchine:  cosa  sono  un  flauto,  una  tromba  o,  meglio  ancora,  un  violino,  se  non
strumenti  capaci  di  emettere  suoni  solo  se  maneggiati  da  un  “tecnico”?  È  vero,  si  crea  tra
esecutore  e  strumento  un  rapporto  quasi  organico,  così  che  il  violinista  “pensa”  e  “sente”
attraverso il suo violino, fa del violino un proprio arto, carne della propria carne; ma nessuno ha
mai dimostrato che questo rapporto “organico” si verifichi solo quando lo strumento conserva un
carattere manuale così da immedesimarsi facilmente col corpo del suonatore. Infatti il pianoforte
rappresenta una macchina molto complicata, in cui tra la tastiera, che è in contatto fisico con
l’esecutore, e la vera e propria sorgente del suono, sta la mediazione di un complicato sistema di
leve, tale che neppure l’esecutore, ma solo uno specializzato quale l’accordatore è in grado di
mettere a punto.  Si  può quindi concludere che non è la complessità del  congegno quella che
influisce sulla possibilità di “umanizzare” uno strumento: e sarà possibile immaginare un musicista
che compone una successione di suoni producendoli e montandoli per mezzo di apparecchiature
elettroniche,  e  che  tuttavia  conosce  così  a  fondo  le  possibilità  del  proprio  strumento  da
comportarsi davanti ai suoi pannelli così come il pianista si comporta davanti alla tastiera. 

1 L'idea del francese Maurice Martenot (1898-1980), tecnico radiotelegrafista e violoncellista, era
quella di realizzare uno strumento elettronico che risultasse familiare ai musicisti abituati ai soli
strumenti acustici: inserì così una tastiera standard da 88 tasti per controllare l'altezza dei suoni
prodotti  dallo strumento.  Il  suo apparecchio può essere considerato un antenato delle tastiere
moderne  in  quanto  si  basa  sullo  sfruttamento  delle  differenze  di  frequenza  emesse  da  due
generatori sonori (oscillatori). Ha un'estensione di sei ottave, e può produrre intervalli inferiori al
semitono,  glissati  e  diversi  timbri.  (N.d.R.,  tratta  con  modifiche  da:
https://it.wikipedia.org/wiki/Onde_Martenot )

Dopo un’attenta lettura, componi un testo di analisi e commento, utilizzando anche i punti della
seguente scaletta. 

Analisi 

1. Riassumi il contenuto del testo dell’autore, indicando gli snodi del suo ragionamento. 

2 Evidenzia la tesi dei “moralisti culturali” contestata dall’autore e le tesi che egli contrappone. 

3 Individua gli argomenti che l’autore porta a sostegno delle proprie tesi. 



4  Riconosci  la  differente  funzione  comunicativa  delle  virgolette  (“…”)  che  evidenziano  alcuni
termini ed espressioni. 

5  Soffermati  sugli  incipit  di  paragrafo  (Oggi…,  Di  fronte  a…,  Si  può quindi  concludere…) e  sui
connettivi (È Vero… / ma…; Infatti…), spiegandone la specifica funzione testuale. 1.6 Esamina lo
stile dell’autore: il testo si snoda in prevalenza con una sintassi ipotattica, ricca di subordinate e di
incisi. Quali effetti produce questa scelta stilistica? 

 Commento 

La musica, in tutte le sue forme ed espressioni, costituisce uno dei principali centri di interesse e
divertimento dei giovani. Esponi dunque le tue opinioni sulla questione affrontata dal testo e sul
ragionamento critico costruito da Umberto Eco, anche alla luce delle tue personali esperienze e
delle conoscenze acquisite nel tuo percorso di studio.



PROPOSTA B2

Da un articolo di Guido Castellano e Marco Morello, Vita domotica. Basta la parola, «Panorama»,
14 novembre 2018. 

Sin dai suoi albori, la tecnologia è stata simile a una lingua straniera: per padroneggiarla almeno
un minimo, bisognava studiarla. Imparare a conoscere come maneggiare una tastiera e un mouse,
come districarsi  tra  le  cartelline di  un computer,  le  sezioni  di  un sito,  le  troppe icone di  uno
smartphone. Oggi qualcosa è cambiato: la tecnologia sa parlare, letteralmente, la nostra lingua. Ha
imparato  a  capire  cosa  le  diciamo,  può  rispondere  in  modo  coerente  alle  nostre  domande,
ubbidire ai  comandi che le impartiamo. È la rivoluzione copernicana portata dall’ingresso della
voce nelle interazioni con le macchine: un nuovo touch, anzi una sua forma ancora più semplificata
e immediata perché funziona senza l’intermediazione di uno schermo. È impalpabile, invisibile. Si
sposta nell’aria su frequenze sonore. Stiamo vivendo un passaggio epocale dalla fantascienza alla
scienza: dal capitano Kirk in Star trek che conversava con i robot […], ai dispositivi in apparenza
onniscienti in grado di dirci, chiedendoglielo, se pioverà domani, di ricordarci un appuntamento o
la lista della spesa […]. Nulla di troppo inedito, in realtà: Siri è stata lanciata da Apple negli iPhone
del 2011, Cortana di Micorsoft è arrivata poco dopo. Gli assistenti vocali nei pc e nei telefonini non
sono più neonati in fasce, sono migliorati perché si muovono oltre il lustro di vita. La grande novità
è la colonizzazione delle case, più in generale la loro perdita di virtualità, il loro legame reale con le
cose. […] Sono giusto le avanguardie di un contagio di massa: gli zelanti parlatori di chip stanno
sbarcando nei televisori, nelle lavatrici, nei condizionatori, pensionando manopole e telecomandi,
rotelline da girare e pulsanti da schiacciare. Sono saliti a bordo delle automobili, diventeranno la
maniera più sensata per interagire con le vetture del futuro quando il volante verrà pensionato e
la macchina ci porterà a destinazione da sola. Basterà, è evidente, dirle dove vogliamo andare. […]
Non è un vezzo, ma un passaggio imprescindibile in uno scenario dove l’intelligenza artificiale sarà
ovunque. A casa come in ufficio, sui mezzi di trasporto e in fabbrica. […] Ma c’è il rovescio della
medaglia e s’aggancia al funzionamento di questi dispositivi, alla loro necessità di essere sempre
vigili per captare quando li interpelliamo pronunciando «Ok Google», «Alexa», «Hey Siri» e così
via.  «Si  dà  alle  società  l’opportunità  di  ascoltare  i  loro clienti» ha fatto  notare  di  recente un
articolo di Forbes. Potenzialmente, le nostre conversazioni potrebbero essere usate per venderci
prodotti di cui abbiamo parlato con i nostri familiari, un po’ come succede con i banner sui siti che
puntualmente riflettono le ricerche effettuate su internet. «Sarebbe l’ennesimo annebbiamento
del concetto di privacy» sottolinea la rivista americana. Ancora è prematuro, ci sono solo smentite
da  parte  dei  diretti  interessati  che  negano  questa  eventualità,  eppure  pare  una  frontiera
verosimile,  la  naturale  evoluzione  del  concetto  di  pubblicità  personalizzata.  […]  Inedite
vulnerabilità il cui antidoto è il buon senso: va bene usarli per comandare le luci o la musica, se
qualcosa va storto verremo svegliati da un pezzo rock a tutto volume o da una tapparella che si
solleva nel cuore della notte. «Ma non riesco a convincermi che sia una buona idea utilizzarli per
bloccare e sbloccare una porta» spiega Pam Dixon, direttore esecutivo di World privacy forum,
società di analisi americana specializzata nella protezione dei dati. «Non si può affidare la propria
vita a un assistente domestico». 



Comprensione e analisi 

1. Riassumi il contenuto del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi. 

2. La grande novità è la colonizzazione delle case, più in generale la loro perdita di virtualità, il loro
legame reale con le cose: qual è il senso di tale asserzione, riferita agli assistenti vocali? 

3. Che cosa si intende con il concetto di pubblicità personalizzata? 

4.  Nell’ultima  parte  del  testo,  l’autore  fa  riferimento  ad  nuova  accezione  di  “vulnerabilità”:
commenta tale affermazione. 

Produzione 

Sulla base delle conoscenze acquisite nel tuo percorso di studi, delle tue letture ed esperienze
personali,  elabora  un  testo  in  cui  sviluppi  il  tuo  ragionamento  sul  tema  della  diffusione
dell’intelligenza  artificiale  nella  gestione  della  vita  quotidiana.  Argomenta  in  modo  tale  da
organizzare il tuo elaborato in un testo coerente e coeso che potrai, se lo ritieni utile, suddividere
in paragrafi.



PROPOSTA B3

Claudio PAVONE, Prima lezione di storia contemporanea, Laterza, Roma-Bari 2007, pp. 3-4 

Arnaldo  Momigliano  considera  caratteristiche  fondamentali  del  lavoro  dello  storico  l’interesse
generale per le cose del passato e il piacere di scoprire in esso fatti nuovi riguardanti l’umanità1 . È
una definizione che implica uno stretto legame fra presente e passato e che bene si attaglia anche
alla ricerca sulle cose e i fatti a noi vicini. Ma come nascono questo interesse e questo piacere? La
prima  mediazione  fra  presente  e  passato  avviene  in  genere  nell’ambito  della  famiglia,  in
particolare nel rapporto con i genitori e talvolta, come notava Bloch, ancor più con i nonni, che
sfuggono all’immediato  antagonismo fra  le  generazioni2  .  In  questo  ambito  prevalgono molte
volte la nostalgia della vecchia generazione verso il tempo della giovinezza e la spinta a vedere
sistematizzata la propria memoria fornendo così di senso, sia pure a posteriori, la propria vita. Per
questa strada si può diventare irritanti laudatores temporis acti (“lodatori del tempo passato”), ma
anche suscitatori di curiosità e di pietas (“affetto e devozione”) verso quanto vissuto nel passato. E
possono nascerne il rifiuto della storia, concentrandosi prevalentemente l’attenzione dei giovani
sul  presente e  sul  futuro,  oppure il  desiderio di  conoscere  più  e  meglio  il  passato  proprio in
funzione di una migliore comprensione dell’oggi e delle prospettive che esso apre per il domani. I
due  atteggiamenti  sono  bene  sintetizzati  dalle  parole  di  due  classici.  Ovidio  raccomandava
Laudamus veteres, sed nostris utemur annis («Elogiamo i tempi antichi, ma sappiamoci muovere
nei  nostri»);  e Tacito:  Ulteriora mirari,  presentia sequi  («Guardare al  futuro,  stare nel  proprio
tempo»)3  .  L’insegnamento  della  storia  contemporanea  si  pone  dunque  con  responsabilità
particolarmente  forti  nel  punto  di  sutura  tra  passato  presente  e  futuro.  Al  passato  ci  si  può
volgere, in prima istanza, sotto una duplice spinta: disseppellire i morti e togliere la rena e l’erba
che coprono corti e palagi 4 ; ricostruire, per compiacercene o dolercene, il percorso che ci ha
condotto a ciò che oggi  siamo, illustrandone le difficoltà, gli ostacoli,  gli  sviamenti, ma anche i
successi. Appare ovvio che nella storia contemporanea prevalga la seconda motivazione; ma anche
la prima vi ha una sua parte. Innanzi tutto, i morti da disseppellire possono essere anche recenti.
In secondo luogo ciò che viene dissepolto ci affascina non solo perché diverso e sorprendente ma
altresì per le sottili e nascoste affinità che scopriamo legarci ad esso. La tristezza che è insieme
causa ed effetto del risuscitare Cartagine è di per sé un legame con Cartagine 

Comprensione e analisi 

1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti. 

2. Su quali fondamenti si sviluppa il lavoro dello storico secondo Arnaldo Momigliano (1908- 1987)
e Marc Bloch (1886-1944), studiosi rispettivamente del mondo antico e del medioevo? 

3. Quale funzione svolgono nell’economia generale del discorso le due citazioni da Ovidio e Tacito?

4.  Quale  ruolo  viene  riconosciuto  alle  memorie  familiari  nello  sviluppo dell’atteggiamento  dei
giovani vero la storia? 

5. Nell’ultimo capoverso la congiunzione conclusiva “dunque” annuncia la sintesi del messaggio:
riassumilo, evidenziando gli aspetti per te maggiormente interessanti.



 Produzione 

A partire dall’affermazione che si legge in conclusione del passo, «Al passato ci si può volgere, in
prima istanza, sotto una duplice spinta: disseppellire i morti e togliere la rena e l’erba che coprono
corti e palagi; ricostruire [...] il percorso a ciò che oggi siamo, illustrandone le difficoltà, gli ostacoli,
gli sviamenti, ma anche i successi», rifletti su cosa significhi per te studiare la storia in generale e
quella  contemporanea in  particolare.  Argomenta  i  tuoi  giudizi  con riferimenti  espliciti  alla  tua
esperienza e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un
discorso coerente e coeso che puoi - se lo ritieni utile - suddividere in paragrafi.



PROPOSTA C1 

Testo tratto da Luigi Ferrajoli, Perché una Costituzione della Terra?, G. Giappichelli, Torino, 2021,
pp. 11-12. 

«Ciò che ha fatto della pandemia un’emergenza globale, vissuta in maniera più drammatica di
qualunque altra, sono quattro suoi caratteri specifici. Il primo è il fatto che essa ha colpito tutto il
mondo, inclusi i paesi ricchi, paralizzando l’economia e sconvolgendo la vita quotidiana dell’intera
umanità. Il secondo è la sua spettacolare visibilità: a causa del suo terribile bilancio quotidiano di
contagiati e di morti in tutto il mondo, essa rende assai più evidente e intollerabile di qualunque
altra  emergenza  la  mancanza  di  adeguate  istituzioni  sovranazionali  di  garanzia,  che  pure
avrebbero dovuto essere introdotte in attuazione del  diritto alla salute stabilito in tante carte
internazionali  dei  diritti  umani.  Il  terzo  carattere  specifico,  che  fa  di  questa  pandemia  un
campanello d’allarme che segnala tutte le altre emergenze globali, consiste nel fatto che essa si è
rivelata  un  effetto  collaterale  delle  tante  catastrofi  ecologiche  –  delle  deforestazioni,
dell’inquinamento  dell’aria,  del  riscaldamento  climatico,  delle  coltivazioni  e  degli  allevamenti
intensivi – ed ha perciò svelato i nessi che legano la salute delle persone alla salute del pianeta.
Infine, il quarto aspetto globale dell’emergenza Covid-19 è l’altissimo grado di integrazione e di
interdipendenza da essa rivelato: il contagio in paesi pur lontanissimi non può essere a nessuno
indifferente data la sua capacità di diffondersi rapidamente in tutto il mondo. Colpendo tutto il
genere umano senza distinzioni di nazionalità e di ricchezze, mettendo in ginocchio l’economia,
alterando la vita di tutti i popoli della Terra e mostrando l’interazione tra emergenza sanitaria ed
emergenza ecologica e l’interdipendenza planetaria tra tutti gli esseri umani, questa pandemia sta
forse generando la consapevolezza della nostra comune fragilità e del nostro comune destino.
Essa costringe perciò a ripensare la politica e l’economia e a riflettere sul nostro passato e sul
nostro futuro.»

 Rifletti  sulle  questioni  poste  nel  brano  e  confrontati  anche  in  maniera  critica  e  facendo
riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali  e alla tua sensibilità,  con la tesi
espressa dall’autore, secondo il  quale occorre ripensare la politica e l’economia a partire dalla
consapevolezza,  generata  dalla  pandemia,  della  nostra  comune  fragilità  e  del  nostro  comune
destino. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 



PROPOSTA C2 

Testo tratto  da  Vera Gheno e Bruno Mastroianni,  Tienilo acceso.  Posta,  commenta,  condividi
senza spegnere il cervello, Longanesi, Milano, 2018, pp. 75-78. 

«Vivere  in  un mondo iperconnesso  comporta  che  ogni  persona  abbia,  di  fatto,  una specie  di
identità  aumentata:  occorre  imparare  a  gestirsi  non solo  nella  vita  reale,  ma anche  in  quella
virtuale,  senza  soluzione  di  continuità.  In  presenza  di  un’autopercezione  non  perfettamente
delineata, o magari di un’autostima traballante, stare in rete può diventare un vero problema: le
notizie negative, gli insulti e così via colpiranno ancora più nell’intimo, tanto più spaventosi quanto
più percepiti (a ragione) come indelebili. Nonostante questo, la soluzione non è per forza stare
fuori dai social network. […] Ognuno di noi ha la libertà di narrare di sé solo ciò che sceglie. Non
occorre condividere tutto, e non occorre condividere troppo. […] Quando postiamo su Facebook o
su Instagram una foto mentre siamo al mare, in costume, pensandola per i nostri amici, quella
stessa foto domani  potrebbe finire in un contesto diverso,  ad esempio un colloquio di  lavoro
formale,  durante  il  quale  il  nostro  selezionatore,  oltre  al  curriculum  da  noi  preparato  per
l’occasione,  sta  controllando sul  web chi  siamo davvero.  Con le  parole  l’effetto  è  ancora  più
potente.  Se in famiglia e tra amici,  a volte, usiamo espressioni  forti  come parolacce o termini
gergali o dialettali, le stesse usate online potrebbero capitare sotto gli occhi di interlocutori per
nulla familiari o intimi. Con l’aggravante che rimarranno scritte e saranno facilmente riproducibili e
leggibili da moltitudini incontrollabili di persone. In sintesi: tutti abbiamo bisogno di riconfigurare il
nostro modo di presentare noi stessi in uno scenario fortemente iperconnesso e interconnesso, il
che vuol dire che certe competenze di comunicazione, che un tempo spettavano soprattutto a
certi addetti ai lavori, oggi devono diventare patrimonio del cittadino comune che vive tra offline e
online.» 

In  questo  stralcio  del  loro  saggio  Tienilo  acceso,  gli  autori  discutono  dei  rischi  della  rete,
soprattutto in materia di web reputation. 

Nel  tuo  percorso  di  studi  hai  avuto  modo di  affrontare  queste  tematiche  e  di  riflettere  sulle
potenzialità e sui rischi del mondo iperconnesso? Quali sono le tue riflessioni su questo tema così
centrale nella società attuale e non solo per i giovani? 

Argomenta il tuo punto di vista anche in riferimento alla cittadinanza digitale, sulla base delle tue
esperienze, delle tue abitudini comunicative e della tua sensibilità. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.


